
 

 

 

 
LABORATORI SEMINARIALI 

 

WORKSHOP - GRUPPO 1 

“La gestione giurdico-amministrativa  dell’organizzazione diocesana ” 

 

Mons. Giancarlo  BRIANTI 
 

 

“CABINA DI REGIA” 
 

La complessità cui l’Ufficio Diocesano per l’IRC deve oggi far fronte e la professionalità richiesta a 

chi lo gestisce, porta alla necessità di pensare e organizzare tale Ufficio come una “cabina di regia”. 

Avendo sempre presente che non si tratta di un organo burocratico della Curia ma di un servizio alla 

scuola e alla Chiesa, e ancora di più alla persona. 
 

All’interno di questa “cabina di regia” il Direttore dell’Ufficio ha la funzione di definire le linee 

progettuali e le direttrici lungo le quali l’Ufficio è chiamato ad agire, in sintonia con gli 

orientamenti pastorali diocesani e le indicazioni del Servizio Nazionale per l’IRC della CEI, in rete 

con gli altri Uffici Diocesani per l’IRC della propria Regione.    
 

Proprio in ragione di quella complessità e professionalità di cui si parlava sopra, il Direttore 

dell’Ufficio Diocesano per l’IRC si avvale di una competenza specifica e qualificata: il referente 

diocesano per i problemi giuridico-amministrativi relativi all’IRC. Figura di riferimento quanto mai 

necessaria oggi anche a seguito dell’immissione in ruolo degli IdR, e della conseguente 

applicazione della normativa scolastica generale agli IdR, seppur con i dovuti adattamenti richiesti 

dalla natura particolare (concordataria) dell’IRC.  
 

E’ importante che il Direttore non si lasci “sequestrare” e “inaridire” dalle questioni giuridiche. Il 

Direttore, ovviamente, deve farsi una conoscenza della normativa riguardante l’IRC, non 

fermandosi però alla lettera della legge ma cogliendone le ragioni, il senso, la filosofia che ci stanno 

dietro e facendoli sempre presenti all’esperto, così che anche lui abbia un orizzonte di significato 

dentro il quale collocare e seguire le questioni pratiche, di sua competenza. In altre parole 

richiamare la fonte di ispirazione della singola norma, lo sfondo dentro il quale trovano ragione, 

senso, omogeneità le prassi quotidiane.  
 

Dunque, perché non si verifichi una sovrapposizione di ruoli tra Direttore e Referente, occorre che 

si definiscano bene le funzioni dell’uno e dell’altro nell’ambito dei problemi giuridico-

amministrativi riguardanti l’IRC.  
 

 

RAPPORTI DEL DIRETTORE CON I COLLABORATORI 
 

In generale si può affermare che i rapporti tra il Direttore e il personale dell’Ufficio dovrebbero 

essere improntati alla collaborazione aperta e fiduciaria. Rispetto dei ruoli e delle specifiche 

competenze non significa però delega ma gestione collaborativa là dove le competenze entrano in 

contatto, sempre nel rispetto delle gerarchie. 
 

Il Direttore deve saper porre il quesito e mediare tra il richiedente e il competente, assegnando allo 

specialista giuridico lo spazio di cui ha bisogno senza che questo invada l’ambito delle competenze 

proprie del Direttore e viceversa, senza che il Direttore si sostituisca al collaboratore. Si tratta di un 

sottile gioco di ambiti e di convivenza che dovrebbe essere caratterizzato dalla serenità nella 
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prospettiva del buon andamento delle attività dell’Ufficio a tutto beneficio degli interlocutori esterni 

(insegnanti, segreterie delle scuole, altri Uffici Scuola, istituzioni scolastiche, ecc.). 
 

Nel rispetto dei ruoli sta il rispetto delle persone che inevitabilmente viene trasmesso a chi si rivolge 

all’Ufficio. In questo modo si testimonia uno stile che arricchisce sia l’Ufficio sia le persone che 

entrano in contatto con lo stesso Ufficio. La burocrazia non deve impedire la costruzione di rapporti 

interpersonali arricchenti sia ad extra che ad intra.  

 

CAPIRE LE NORME 
 

Altra serie di considerazioni si può fare sull’approccio alla legge. Come leggere una disposizione 

normativa? che cosa cerchiamo? Il corpus normativo italiano è eccessivamente farraginoso ed 

eccessivo nel numero di leggi e disposizioni, per cui è facile perdersi e perdere il senso, lo scopo di 

quello che si legge.  
 

La legge è fatta per l’uomo o l’uomo per la legge? La provocazione evangelica ci pone di fronte ad 

una priorità che non possiamo certamente accantonare, privilegiando magari il legalismo a scapito 

della persona e delle sue esigenze.  
 

L’orizzonte valoriale sarà allora quello della persona che va aiutata a comprendere il senso letterale 

e a cogliere il significato per sé del dispositivo della norma. Non la norma fine a sé stessa, la norma 

per la norma, ma quello che la legge dice agli uomini per gli uomini.  
 

Queste sono affermazioni meramente di principio, ma vanno caparbiamente cercate. Il Direttore 

dovrebbe sempre richiamare allo specialista giuridico questo sfondo valoriale nel quale collocare 

un’attività che rischierebbe altrimenti di essere arida e meccanica, tenendo conto che l’Ufficio resta 

un ente di servizi alla persona. 
 

Il nodo interpretativo è cruciale nella gestione giuridico-amministrativa e va cercata la 

collaborazione degli uffici territoriale con l’obiettivo di creare una rete di rapporti e di 

collaborazioni utili al chiarimento delle diverse prospettive e logiche che entrano in relazione 

evitando così i conflitti di competenza tra Uffici diocesani e scolastici.  
 

L’Ufficio scuola in alcune circostanze si potrebbe trovare a fare da ponte tra gli uffici periferici 

(segreterie scolastiche) e centrali (USP e USR) sollevando l’attenzione sulle specificità dell’IRC e 

dell’inquadramento del personale Idr, aiutando a chiarire la specificità concordataria della 

normativa. 
 

Lo staff dell’Ufficio prenderà in esame la normativa tenendo conto delle diverse prospettive e 

letture (quella autentica, cioè l'interpretazione della legge effettuata dal medesimo organo che ha 

posto in essere l'atto normativo, quella sindacale e quella operativa) permettendo in tal modo di 

risolvere il caso concreto nel modo più efficace e nell’orizzonte di una comprensione piena del 

testo. Parole chiave a questo punto sono: mediazione e dialogo. 

 

STILE DI COMPORTAMENTO 
 

C’è una qualità fondamentale da avere. L’umiltà. Non essere presuntuosi. Occorre studiare, 

applicarsi, aggiornarsi. Sia nel campo delle conoscenze che nel campo delle competenze. Altrimenti 

si può sbagliare ed allora non si è più credibili, autorevoli. Il primo incontro, contatto che le 

Istituzioni scolastiche hanno con l’IRC e gli IdR è l’Ufficio Scuola. Se non si sa, se non si conosce 

bene la normativa si fa un cattivo servizio. Evitare di essere superficiali e frettolosi. Non si deve 

sbagliare una volta. Comunque è meglio sbagliare “per difetto” che “per eccesso”. E’ meglio essere 

prudenti che “sbarazzini”. Umili piuttosto che presuntuosi. 
 

Occorre inoltre rispettare l’autonomia della istituzione scolastica (dalla periferia territoriale al 

centro regionale) cercando di costruire percorsi di confronto e dialogo, seppur non sempre facili e 

immediati, atti ad affrontare serenamente le questioni anche interpretative della norma, realizzando  

rapporti di collaborazione nel rispetto delle competenze specifiche di ciascuno, mostrando una 

Chiesa a servizio del bene comune e non alla ricerca di interessi di parte.    


